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S a g h e s t o r i c h e ◆ F r a n c o C u o m o

Le battaglie di Carlo Magno, il padre dell’Europa
GIUSEPPE F. MENNELLA

M aastricht è ormai la cit-
tadina più famosa in
Europa, perché qui, ca-

poluogo del Limbruno, Olanda,
è stato firmato il Trattato per
l’unità europea. Ma, astuzia
della storia, a poche miglia da
Maastricht è anche nato l’uomo
che molti considerano il primo
europeo. Nel senso di chi ebbe
come obiettivo proprio la costi-
tuzione dell’Europa. Un sogno
nutrito 1200 anni fa da Carlo
Magno,redeiFranchiedeiLon-
gobardi, imperatore romano.
Nipote di Carlo Martello, il
maggiordomo dei re merovingi

che fermò gli arabi di Abn-al-
Rahman nella battaglia di Pol-
tiers, e figlio di Pipino il Breve e
Berta di Laon, Carlo Magnodo-
minò il continente europeo per
quarantasei anni, fino all’814,
anno della sua morte avvenuta
ad Aquisgrana (era nato aHeri-
stalnel742).

Lavitadiquestore-imperato-
re è una cavalcata attraverso
mille battaglie, cento congiure
di palazzo, una decina fra mogli
e amanti (e unaquindicinadi fi-
gli), le ansie del governare, le
difficoltà delle alleanze politi-
che. Maèancheunostraordina-
rio viaggio nella cultura di un
tempo che, grazie a Carlo Ma-
gno sognò un’Europaunita e li-

bera e pose le fondamenta per
aprireilMedioevo.

Una cavalcata e un viaggio
compiuti da un giornalista-
scrittore. Franco Cuomo si è ci-
mentato in una saga di Carlo
Magno in cinque volumi. Gli
editori Newton & Compton
hanno finora mandato in libre-
ria i prime tre; gli altri duevolu-
mi usciranno entro l’inizio del
2000, «Il romanzo di CarloMa-
gno»è il titologeneraledell’ope-
ra, che segue poi secondo queste
articolazioni: «Il predestinato»,
volume dedicato all’infanzia
dell’imperatore; «La corona di
ferro», dettagliata cronaca della
guerra contro i Longobardi di
Adelchi; «I paladini», romanti-

ca storia dei Cavalieri di palaz-
zo; e infine gli ultimi due volu-
mi: «La disfatta degli idoli» e
«LacittàdiDio».

La vita di Carlo Magno è se-
gnata dalle guerre. Combatté
contro tutti, avendo cura di te-
nersiperalleatoilPapato: incro-
ciò le armi con i longobardi e i
sassoni, con gli unni e gli arabi,
con gli slavi e i vichinghi, con i
danesi e i boemi. Emosseguerra
a tanti altri popoli con l’obietti-
vo di mantenere la pace nei suoi
sterminatipossedimentieunifi-
care l’Europa. Regnò quaranta-
sei anni e combatté per quaran-
tacinque. Le cronache del tempo
(gliAnnaliFranchi) annotanoe
sottolineano come eccezionale

l’unico anno in cui l’imperatore
e i suoi paladini non erano sui
campi di battaglia (alle soglie
dell’800). In guerra si andava a
primavera, generalmente a
marzo, quando il freddoallenta-
va la sua morsa. Ma Carlo Ma-
gno inventò anche la cavalleria
pesante, come strumento d’urto
contro gli eserciti nemici. E poi-
ché i cavalli devono mangiare
spostò l’inizio delle campagne
belliche a maggio quando l’erba
è alta nei campi e, dunque, il fo-
raggio per le cavalcature abbon-
dante. Battaglia dopo battaglia,
Carlo Magno dilatò i confini
dell’impero fino a farlo diventa-
regrandeunmilionedichilome-
tri quadrati. Figura complessa e

discussa, sicuramente affasci-
nante, questa di Carlo Magno.
Un uomo che capi il suo tempo,
comprese la portata dell’inva-
sione islamica nell’area medi-
terranea dell’Europa e spostò,
conseguentemente, il centro
dell’Occidente al Nord. È fatale
che intorno a Carlo Magno la
storia si sia intrecciata con la
leggenda. Proprio qui è l’impre-
sa che Franco Cuomo ha affron-
tato, uscendone vincitore. Ha
scritto «Il romanzo di Carlo
Magno», combinando la fertile
scrittura del raccontatore al ri-
goredellostorico.Cosìperfinola
leggenda - e il lettore sa che di
questo si tratta - assume le sem-
bianzedelverosimile.

Ma Carlo Magno non fu sol-
tanto un guerriero. Fu anche,
per la sua epoca e nella sua epo-
ca,unriformatore.Sapeva far la
sua firma, ma non sapeva scri-
vere, eppure promosse la rifor-

ma della scrittura, abolendo il
faticoso corsivo con il più agile e
rapido carattere tondo, si cir-
condò dei più grandi intellet-
tuali del tempo; «inventò» la
scuoladimassanel senso chere-
se obbligatoria l’istruzione per
tutti i giovani. Promosse l’in-
troduzione di un sistema mone-
tario unico - basato sull’argento
- anche ai fini dell’unificazione
del suo impero. Rese più demo-
cratica la giustizia, sottraendo
ai conti il monopoliodellagiuri-
sdizione, facendoentrareneitri-
bunali i «giudici popolari» (gli
scabini); ammodernò l’ammini-
strazioneattraverso le figuredei
«missi dominici», i controllori
dell’operato dei burocrati e dei
giudici. E si interessava anche
diagricoltura, anzidi ambiente.
Ordinò la coltivazione di alme-
no novanta specie botaniche al-
trimenti destinate all’estinzio-
ne.

Il romanzo
di Carlo Magno
di Franco Cuomo
Newton &
Compton
Cinque volumi

L a s c r i t t u r a c r e a t i v a

S h a k e s p e a r e d e l l a s e t t i m a n aL’elegia manifesta
del romanzo poetico (in inglese)

«C i sono canzoni che na-
scono dall’erba pun-
teggiata dazzurro, dal-

lapolveredimigliaiadi stradedi
campagna. Questa ne incarna la
poesia». «Sdraiato su una pan-
china,conlemaniintascaeglioc-
chi aperti a reggere lazzurro del

cielo». Bene, ecco gli incipit di due romanzi reperi-
bili attualmente in libreria. Uno è Fiori del nostro
Marco Lodoli e l’altro è I ponti di Madison Coun-
ty dell’americano Robert James Walker (e natu-
ralmente non vi riveliamo le rispettive apparte-
nenze). L’accostamento delle citazioni non sem-
bri malizioso né del tutto improprio. Si tratta
forse di prosa laccata messa lì a gonfiare i libri e
i cuori dei liceali di sempre? Non necessaria-
mente. Questa poesia molto (troppo?) consape-
vole di essere tale, fatta di azzurro e di cose
marginali soddisfa certo dei bisogni diffusi, ap-
paga per intero (o quasi) la nostra anima trepi-
da di eterni, incurabili adolescenti. Sul «come»
poi si prova a farlo, la discussione è, come si di-
ce, aperta, e non sta a noi distinguere con cro-
ciana pedanteria tra poesia e non-poesia. Vo-
gliamo solo sottolineare un’ingiustizia: in un
caso (Walker) siamo di fronte a 12 milioni di co-
pie vendute in tutto il mondo, come dichiara la
fascetta mentre nell’altro (Lodoli) siamo alle
12.000 (o , gli auguriamo, 120.000) copie. Cosa è
che fa la differenza di quei due o tre zeri? Stra-
tegie editoriali aggressive? Oppure l’imperiali-
smo culturale yankee, con il primato planetario
della lingua inglese, e dunque una audience as-
sai più ampia?

Filippo La Porta e Marco Cassini
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Nascere
con
la camicia
CRANMER: Questa infanta re-
gale - che Dio l’accompagni sem-
pre -, sebbene ancora in culla,
promette sin d’ora a questo pae-
se mille e mille benedizioni che il
tempo farà maturare. Ella sarà -
ma pochi che son vivi oggi po-
tranno vedere tanta perfezione -
un modello per tutti i prìncipi
suoi contemporanei, e per tutti i
suoisuccessori.LareginadiSaba
nonfumai insignequantolosarà
quest’anima pura, tanto bramo-
sa di sapienza e di virtù. Tutte le
doti principesche che formano
un potente sovrano come il no-
stro, unite a tutte le virtù che
adornano i buoni, saranno conti-
nuamente raddoppiate in lei. La
Verità sarà sua nutrice, suoi con-
siglieri saranno sempre pensieri
santi e celestiali; sarà amata e te-
muta. Il suo popolo la benedirà, i
suoi nemici tremeranno come
spighe agitate dal vento in un
campo, epiegheranno il capodal
dolore. Il bene crescerà con lei;
nel suo regno ciascuno mangerà
sicuro sotto la sua vigna ciò che
hapiantato, e intonerà igiocondi
canti della pace a tutti i suoi vici-
ni.Diosaràconosciutoveramen-
te, e coloro che le faranno corona
apprenderanno da lei la lezione
perfetta dell’onore, e da lei sol-
tanto,nondalsangue,deriveran-
nolaloronobiltà.

WilliamShakespeare
Enrico VIII
Atto quinto, quarta scena
Traduzione
di Vittorio Gabrieli

R i v i s t e

Arriva «Punti critici»
Il sapere trasversale
contro gli specialismi

PIETRO GRECO

G liautorientranosubitonelmerito.Graffiando.
Ma la «vis polemica» non è fine a se stessa. Ha
una prospettiva ampia e una tesi forte, «Punti

Critici», la nuova rivista quadrimestrale mandata in
stampaperi tipidellaHortusConclususdiBolognae
organizzata da tre matematici di valore: Franco
Ghione, Sandro Graffi e Lucio Russo. I saperi non
possono (più) essere disgiunti. Gli specialsimi ri-
schiano di frammentare la conoscenza. E, per un pa-

radossosoloapparente,diomolo-
gare le culture. C’è bisogno di
nuovo sapere. Trasversale. Capa-
ce di attraversare gli specialismi e
diconnetterli.

Questa tesi, proposta da Ghio-
ne, Graffi e Russo e accettata dai
collaboratori di «Punti Critici»,
nonènuova.Laproponevainmo-
doesplicito,ormaioltre40annifa,
l’inglese Snow, invitando scien-
ziati e umanisti a superare la logi-
cadelle«dueculture».Malaprati-
cavano tutti i grandi pensatori

dell’antichità, quelli che, tra la Ionia e la Magna Gre-
cia,hannoscoperto,unpaiodimillennifa, ilpensiero
razionale.Portandolo subito a livelli altissimi:daTa-
leteaEuclide,daAristoteleadArchimede.

Ciòchec’èdinuovo,nellapropostadi«PuntiCriti-
ci», è la proposta di una nuova figura intellettuale.
Che si assuma l’onere di navigare tra i saperi alla ri-
cercadel filocheconnette.Questafiguradeveessere,
unpo’persceltaunpo’pernecessità,un«dilettante».
Ma solo nel senso che non deve essere e proporsi co-
me uno specialista. Per scelta: perché deve trovare
«diletto» nel riconnettere i saperi. Per necessità: per-
ché iproblemiculturalipiùinteressantisonotrasver-
sali alle varie discipline e richiedono un approccio
non specialistico. Per svolgere la sua funzione cultu-
rale questa nuova figura intellettuale ha tuttavia bi-
sognodiduequalità che il sensocomunenonassocia
alla parola «dilettante»: il rigore e lo spirito critico.
Divenire «generalisti» del sapere, sostengono Ghio-
ne, Graffi e Russo, costa un’enorme fatica. Bisogna
conoscere più specialismi. E bisogna difendersi,
spesso,dallegelosieconservatricideglispecialisti.

Un neonato in una incubatrice nel reparto neonatologia del Policlinico di Roma Fiorani/ Sintesi
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La letteratura nascosta nel «senso della realtà»
FRANCO RELLA

M entre leggevo il bellissi-
mo saggio di Berlin «Il
sensodellarealtà»(Adel-

phi) mi si presentava alla mente
continuamente lo scrittore im-
mane che ha dato figura e senso
alla realtà del moderno: Balzac,
che si è proposto come il segreta-
riodellasuaepoca,conun’opera,
«la commedia umana» nata da
prima come «un sogno», come
«un progetto impossibile» che
abbraccia la storia, la criticadella
società, l’analisi dei suoi mali e la
discussionedeisuoiprincìpi».

Baudelaire coglie nel realismo
di Balzac un’«oltranza», un ap-
prossimarsi alle cose fino al loro
limite estremo, finoal loro«sfon-
damento», fino a sfiorare l’asso-
luto invisibile che sta dietro il lo-
roopacoprofilo, equestononso-
lo nei «romanzi filosofici», ma
anche nell’estremo del male di
Vautrin, nell’estremismo visio-

nario diquasi tutti gliuominie le
donne che popolano la «comme-
dia umana». Ugualmente Flau-
bert in una lettera a Louise Colet
del 27.12.1852 scrive di essere
«pieno di spavento». Nel «Medi-
codicampagna»trovaunascena
identica «alla mia Bovary»: «Gli
stessi dettagli, gli stessi effetti, la
stessa intenzione (...) è lamiaani-
ma.Laritrovoovunque, tuttome
larispecchia».

Tale è «l’effetto di realtà» del-
l’opera di Balzac, che sembra im-
possibile guardare o pensare il
reale, senonattraversogliocchie
ilpensierodiBalzac.Mail«senso
della realtà» che scopriamo in
Balzacècosìpotente, così incom-
prensibilmentepotente,perchéil
suosguardoèandatooltrelecose
che abitano il reale, sconvolgen-
do, mentre creava il romanzo
moderno, le regole stesse della
narrazione. Flaubert intuisce an-
che questo e nel romanzo che
chiude un’epoca e che apre a tut-
ta lanarrativadel ‘900,«Bouvard

e Pécuchet» affida ai suoi due
personaggi questa intuizione.
«L’opera di Balzac li meravigliò
comesefossealtempostessouna
Babiloniaegranidipolvereposti
sotto il microscopio. Dalle cose
più banali emergevano aspetti
sconosciuti. Non avevano mai
sospettato che la vita moderna
fosse tanto profonda (...). “Io lo
trovounvisionario”, finìperdire
Pécuchet. “Crede alle scienzeoc-
culte, alla monarchia, alla nobil-
tà; è abbagliato dai furfanti, ma-
neggia i milioni come fossero
centesimi, e i suoi borghesi non
sono borghesi, ma colossi (...) Ha
fatto un romanzo sulla chimica,
un altro sulla banca, un altro sul-
le macchine da stampa (...) Ne
avremo su tutti i mestieri, e su
tutte le province, poi su tutte le
città e sui piani di tutte le case, e
su ogni individuo, e questa non
saràpiùletteratura...».«Nonsarà
piùletteratura».

Penso a Cézanne, che aveva
preso «Il capolavoro sconosciu-

to»diBalzaccomeilmodellodel-
la sua indagine sulla consistenza
delle cose. Penso a Proust, al suo
amore per Balzac, e al suo ro-
manzo che non è più, a detta di
Proust, letteraturama«unasorta
di romanzo». Penso a Kafka e a
Musiledietrodi loro,vedoilpro-
filo di Balzac, il «suo senso della
realtà» che conteneva miracolo-
samente anche il possibile come
una delle sue dimensioni più au-
tentiche. Penso alla macchina
immensa che egli ha messo in
moto, alla miriade di personaggi
che ha accumulato con una furia
incontenibile, al paesaggio che
ha costruito. Mi rendo conto che
è ancora il nostro personaggio.
Balzac non è un classico, nel sen-
soabitualedel termine:un’opera
che si legge o rilegge per la pro-
fondità di quanto in essa si è
espresso equindidepositatonel-
lanostracultura.Balzacèquesto,
maèancheunterritoriochenonè
stato ancora interamente esplo-
rato.


